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manno. uno dei tette ra
foni, d, Cronacheiie
narra la sloria dl „„ err

tee pano condonato
dal! Infuninone L'epi-
Modio. ricordato nei Dia-
n del Marchete di Vtlla-
bianca. è ricoiiruiio da
Leonardo Sciasela con i-
ronJa e pietà Ecco, qui
di legun,,. un targo
frammento di questo
racconto

L a fine della storia —
della stona di Borges

che s'intitola / teologi — è
riferibile solo in metafore.
poiché si compie nel regno
dei cicli, dove il tempo non
esiste Si potrebbe forse dire
che Aurehano conversò con
Dio e che Questi si interessa
così poco di controversie rc-
ligMtc che lo scambiò per
(Tioanni di Pannoma Ma
questo indurrebbe a sospet-
tare una confusione della
mente divina. E più esatto
dire che nel paradiso A u r e
lutto seppe che per l'inson-
dabile divinila egli e Gio-
raaai di Pannoma (l'orto-
dosso e l'eretico, l'aborritore
e I aborrito, l'accusatore e la
ultima), erano una sola per-

Da quando, molli anni fa,
b ICIM sulla rivista Inventa-
no Questa storia di Borges
- dei due teologi rivali: e

Aureliano riesce a mandare
vai rogo Giovanni di Panno-
ma, ma finisce a sua volta
brvcuio da un fulmine —
m età nella memoria come
b più alta e perfetta parabo-
la M! fanatismo, e frequen-
temente i fatti correnti me la
richiamano (fatti in cui ha
tempre parte il fuoco: di

«te. di tritolo, di ben/i
nirrucizia do fanatici
• mente un fatto spe-

iré Dell'animale che nel
> mun ti riconosce e
i la propria imrna-

C«c Detta 4cMra che dive*
te «MMisa e la sinistra de-

<,rttl

Da «Cronachette» di Leonardo Sciascia

Un fanatico allo specchio
*«ra Di una identità ignora-
a o negata Di un errore ed

orrore di sé - - errore ed
orrore di esistere, m definili-

- come errore ed orrore
«gli a l t r i Di un cerchio che
M chiude, insomma e prima
che nel regno dei cieli. nella
Moria umana e nella morte

Don Francesco Maria E-
manuele e Gaetam. marche-
se di Villabianca, era un
fanatico. Nei tanti e grossi
in-quarto del suo diario, che
corrono a filo della sua lun-
ga mia, e fino all'immedtai.-i
vigilia della morte, non si
•coree una sola crepa nella
sua devozione al passato, al-
la Chiesa, al dmtto divino
dei re. al la legittimiti di
ogni istituzione e di ogni
privilegio. A tutti i mali s'
inchina come ad imperscru-
tabili segni o precise e diret-
te punizioni della volontà
divina: anche quando cado-
no su di lui («A di 17 luglio
1763. comeché debitore di
gravi peccati verso Dio, ho
perduto l'occhio destro»).
Monacare una figlia, e ne
monacò più di una. è per lui
pregustazione del gaudio ce-
leste. Assistere a d u n a ese-
cuzione, della giustizia ordi-
naria o di quella inquisito-
nalc. gli da senso di serenità
e sicurezza. Al contrario, il
veder tramontare una i s t i t u -
zione, abolire una consueto -
dme, mettere in dubbio un
privilegio, lo sgomenta fino
alla disperazione, gli fa in-
travedere oscuro i l domani,
tragicamente confuso il de-
stino degli uomini in quel
diciannovesimo secolo sulla
cui soglia Dio misericordio-
samente a le lo chiama ( )

Don Mariano Cresciman-

no. benedettino, intorno al
1735. a Modica, si era fatto
capo di una setta che profes-
sava, dice il Villabianca.
«puzzolente carnale eresia»
Dal carnale, dal fatto che
centro della setta era il mo-
nastero delle benedettine e
da un caso precedente che il
marchese racconta, possia-
mo con più precisione di lui
qualificare l'eresia Un'ere-
sia che aveva lontane radici
e. nel tempo, diversi nomi:
(luminismo (e ne furono ac-
cusati san Juan de la Cruz e
santa Teresa de Avila in-
giustamente, secondo il più
grande storico dell'eterodos-
sia spagnola, giustamente, a
parer — debole — nostro).
Quietismo, molinismo (da
Migue l de Molinos, a Roma
inquisito e condannato). «A-
bismaos en la nada — dice-
va Molinos — y Dios sera
vuestro lodo»; e viene da
ricordare quel padrenosiro
del nulla, «nada nostro che
sei nel nada». che Hemin-
gway recita una sera a Ma-
drid r ,

Don Mariano Cresciman-
no si era invece limitato a far
proseliti nel monastero delle
benedettine e tra gente di
condizione o professione pa-
ri alla sua: nobili, preti, mo-
naci. Nobile lu i , dei baroni
di C apoda no; nobile la ba-
dessa del monastero, Gio-
vanna, figlia del barone Cia-
ceri. e barone era Giovanni
Fazio. il solo laico, a quanto
apre, della compagnia An-
che gli a l t r i due di cui i l
Villabianca fa i nomi. Giro-
lamo S u r d i benedettino e
Rosario Castro prevosto del-
la Collegiata di Modica, do-
vevano essere di cospicua

famiglia, se per t u t t i il mar-
chese dice che nella cerimo-
nia dell'ano di fede furono
assistiti dal la primaria no-
biltà di Palermo, «stante I'
onesta e nobiltà di loro na-
scita» II quale alto di fede
fu celebrato nella chiesa pa-
lermitana di san Domenico
il 6 aprile 1743: e conside-
rando che i cinque rei erano
stati arrestati nel febbraio
del 1738. a sufficienza nelle
carceri inqu i s i tomi* aveva-
no scontato le loro immer-
sioni nel nulla. E c'è da
credere che il carcere pre-
ventivo sia parso sufficiente
anche agli inquisitoli per
quattro di loro, e che siano
stati liberati (ma a condizio-
nata libertà) dopo l'atto di
fede; ma condannato a per-
petuo carcere restò don Ma-
riano. Forse aveva rifiutato
di abiurare, forse la sua a-
biura non fu creduta since-
ra. O era già, in quei primi
cinque anni di prigione, im-
pazzito.

Poiché fu pazzo per tutto
il resto della sua lunga v i ta ,
niente di più probabile lo
fosse già al momento dell'
allodi fede. Ma per l'Inqui-
sizione l'eresia era di per sé
pazzia: che li manifestasse
con quieta ostinazione e lo-
gico argomentare o esplo-
desse nella disperata collera,
nella furente invettiva, nel!'
a l t e r n a r s i della sottomissio-
ne e della ribellione. E una
tale concezione dell'eresia,
del dissenso, non è purtrop-
po finita col finire d c l l ' l n -
qu i s i / iunc Ila avuto anzi, ai
giorni nostri, una vigorosa
ripresa (e i l punto della ri-
presa è da vedere in Ezra
Round ingabbiato nel campo

di concentramcn'o pisano e
poi trasferito in manicomio
anche se il relegarlo nella
pazzia era Ufl espediente per
risparmiargli l'accusa di alto
t radimenloe la pena di mor-
ie).

Dapprima la prigione di
don M a riamo fu una delle
camere proso la cappella,
nell'ala nuova del palazzo (e
ancora m queste camere so-
no i disegni e le scritte dei
prigionieri). «*na poi per gli
u r l i e li schiamvzzj quasi di
una vera OKperarzione, ch'ei
melica fuori, venne ridotto
alla carcere del d ammuso: e
non fu piccola pena l'essere
stato cosi imprigionato pel
corso di anni ven to t to . giac-
ché avea egli (quando morì)
l'eia di anni setlantasei»
Urlava giorno e none: e que-
gli url i confermavano la con-
vinzione che lo spinto infer-
nale ti era impossessato or-
mai defini t ivamente, «usque
ad mortcm- del condanna-
lo.

Finalmente, nel pomerig-
gio del 12 novembre 1771,
quegli ur l i improvvisamente
si spensero Don Mariano
Crescimanno era morto. E
poiché «se ne mori detto in-
felice senz'assistenza eccle-
siastica, non munito dei sa-
cramenti e creduto impeni-
tente, non potendo dar ra-
gione più di se stesso, che era
uscito folle nell ' incostanza
della tua eresia, non gli fu
data sepoltura ecclesiastica,
e fu i n t e r r a t o nel giardino
del pala/ /»* A lume spento.

Un prete •riguardevole»,
che era stato consultatore e
Qual i f i ca tore del Tribunale
del l ' lnquis i / ione . conside-

randoti sciolto dal segreto
dopo l'abolizione, scrisse per
il marchese di Villabianca.
sommariamente, la storia di
don Mariano Crescimanno.
Il marchese la incollò su una
pagina del diario: il che per-
mise al Di Marzo, un secolo
dopo, di dare un nome ali'
informatore II prete -ri-
guardevole» si chiamava
Gaetano Alessi E. m ag-
giunta alle informazioni, a-
veva fatto al marchese un
graditissimo dono. «E dallo
il caio virtuoso sacerdote mi
fu fatto pur dono del brevia-
rio che usò in vita sua il
detto miserabile padre Cre-
scimanno. il di cui nome, di
suo stesso carattere, si vede
scritto nclli primi ed u l t imi
fogli dclli quatlro lomi dei
trimestri. Il quale ufficio
coruMtrvasi nella mia biblio-
teca Villabianca qua! reli-
quia di un celebre malfatto-
re-

Per uno che credeva nella
santità dell ' Inquisizione e
nella sicura dannazione de-
gli eretici, i l fatto appare
piuttosto strano. Il virtuoso
sacerdote dona il breviario
al virtuoso marchese, il vir-
tuoso marchese come reli-
quia lo conserva e segnala ai
posteri. E se ne possono dare
tante interprelaziom: che I'
ist i tuzione era già finita, pri-
ma della formale abolizione,
anche nel sentimento
malgrado loro stessi — dell'
uomo che la serviva e dell'
uomo che la sosteneva; che I'
A lessi e il Villabianca sen-
tissero per il Crescimanno
una larvale pietà; che il Vi l -
labianca ritenesse la colpa
del Crescimanno attenuata
dal fatto che aveva avuto
nobili e onesti natali... Ma
forse e meglio anda re alla
metafora: e che ne I l'oli re -
mondo il virtuoso e • > ! » ! . •
marchese di Villaburu.1 M
riconobbe nel peccatore e
folle don Mariano «.
ITI . inno

Leonardo Svi


